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ANGELO VIGANO’ 

 

Siamo all’inizio dell’anno liturgico (Avvento) e attendiamo la venuta del Figlio di Dio. “Ecco verranno giorni 

– oracolo del Signore – nei quali io realizzerò la venuta del Messia” (1 lettura) 

I testi biblici proposti per questa prima domenica, ci istruiscono circa il significato del termine Avvento. La 

Chiesa ci esorta non solo a volgerci verso il passato, ma soprattutto ad alzare il nostro sguardo con fiducia 

verso il futuro. 

 

Alziamo lo sguardo 

 

Anche i Vescovi italiani invitano i cristiani ad “alzare lo sguardo”. Viviamo in un’età che sembra voler dilatare 

il tempo presente, rischiando di togliere spazio al passato, (“tradizione”, “memoria”, “storia”), e di amputare 

l’attesa fiduciosa del tempo futuro (“risurrezione”, “salvezza eterna”, “vita eterna”). L’invito dei Vescovi 

spinge a scoprire la radice della nostra speranza.  

L’uomo di un tempo sentiva che gli mancavano le risorse per arrivare da solo al compimento dell’avventura 

umana, e in questa povertà si scopriva un popolo curato e guidato amorevolmente dal “Dio che salva”. Il 

popolo ebreo si sentiva guidato da Iahvè nella fedeltà all’alleanza e ne attendeva vigilante la venuta: “Io 

realizzerò le promesse… Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla” (1° Lettura).  

Per raggiungere la santità, scrive l’apostolo Paolo ai cristiani di Tessalonica, occorre “crescere e abbondare 

nell’amore vicendevole” verso Dio e verso i fratelli. L’Avvento ci aiuta in questa crescita (2 lettura).  

Gesù di Nazareth appare come modello nel vivere l’attesa; suo cibo era fare la volontà del Padre che lo aveva 

mandato; la sua vigilanza si traduceva nell’accogliere l’oggi di Dio nella storia degli uomini e senza 

pessimismi.  

“Il passo dei credenti verso il terzo millennio non risente affatto della stanchezza che il peso di 2000 anni di 

storia può portare con sé; i cristiani si sentono rinfrancati dalla consapevolezza di recare al mondo la luce vera, 

Cristo Signore.” In questo modo il Papa va decisamente contro un certo pessimismo diffuso; lo fa non 

chiudendo gli occhi sulla mediocrità spirituale di cui a volte siamo vittime, quanto piuttosto ricordando dove 

sta il segreto della rinnovata freschezza dei cristiani: avere intuito che in Cristo sta la luce per tutti i popoli. 

 

Una prospettiva di speranza sicura 

La Chiesa primitiva insisteva molto sulla vigilanza (Vangelo): bisogna tenersi pronti per il ritorno imminente 

del Signore, un ritorno che sarà imprevedibile, sarà una sorpresa come la visita inattesa di un ladro. Nell’anno 

70 la distruzione di Gerusalemme aveva richiamato ad Ebrei e Cristiani la fine del mondo. La conclusione che 

dall’avvenimento hanno tratto i primi Cristiani è importante: la fine di Gerusalemme non ha coinciso col 

ritorno del Signore; dunque tale ritorno ha per la vita presente un’attualità permanente e imprevedibile. Anche 

oggi bisogna andare contro il pessimismo qua e là diffuso, consapevoli che i cristiani hanno ricevuto il compito 

di recare al mondo la luce vera. La caduta di Gerusalemme ha costretto la Chiesa ad aprirsi alle nazioni 

svincolandola dal contesto giudaico, e divenendo sempre più missionaria. Ogni tappa dell’evangelizzazione 

del mondo e ogni tappa di umanizzazione, è anche un passo avanti di questa venuta del Figlio dell’uomo. 

 

Vegliate e pregate 

La seconda venuta (=Avvento) del Figlio dell’uomo avverrà in una cornice di gloria e di potenza (Vangelo). 

Allora tutti compariremo davanti al Figlio dell’uomo. 

L’uomo che si illude di costruire un mondo senza Dio e si crede il vero padrone del mondo, in realtà deve 

rendersi conto che senza Dio non c’è futuro, non c’è salvezza eterna. 



“Vigilate e pregate perché quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso”. Lo sguardo di Dio si poserà con 

benevolenza sulla nostra miseria se noi avremo imparato ad alzare lo sguardo ed il cuore verso di Lui, un Dio 

che ci vuole bene, ci vuole aiutare, ci vuole salvare. 

Ma guai a noi se quel giorno ci piombasse addosso all’improvviso; quale tremendo risveglio, trovarsi davanti a 

Lui, se l’abbiamo rinnegato, offeso, bestemmiato, respinto! 

 “Vegliate e pregate in ogni momento” – esorta l’Apostolo.  


